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VECCHIO PIEMONTE, INSORGI !
Il polso della storia batte certe ore 

fatali nelle quali tutti i dolori, tutte le 
attese, tutte de speranze di un popolo 
non hanno che un grido e una. salvezza : 
Insorgere !

Il discorso a bassa voce con V amico, 
il balenio negli occhi di un rancore rat­
tenuto, il silenzio e la resistenza passiva 
del popolo piemontese confortano chi 
agisce ed esasperano gli oppressori, ma 
non bastano.

Nel fossato della Pellerina cadono 
decine di uomini di ogni età assassinati 
dal piombo fascista, le figlie di un ope­
raio torinese vengono strappate di notte 
alla loro casa e trucidate con il padre 
e il fidanzato : ogni indugio accresce la 
schiera dei martiri e fa. cadere i mi­
gliori. In nome di che cosa si può ancora 
rimanere inattivi ? In nome della pruden­
za e del quieto vivere ? E' viver quieto 
dunque la tragedia che preme e monta 
da ogni parte, gli asfalti delle stradi e 
la soglia delle case macchiate, ogni giorno 
di sangue umile e generoso, la. famiglia 
dispersa, la vita intimidita in tutte le 
sue manifestazioni ?

Se è vero che i popoli vivono delle 
loro vocazioni, nessun popolo più del 
Piemontese è degno di preparare, di vi­
vere la. grande giornata.

Non fu  il Piemonte la patria della 
libertà italiana e runica gente d ’Italia 
che non sopportò l ’oppressione straniera ? 
Non seppe forse trovare nelle ore oscure 
la luce delle decisioni e dei gesti de­
stinati a forzare il destino ? Non sono 
forse piemontesi i contadini delle valli 
e gli operai che si fanno affamare piut­
tosto che lavorare per il nemico, i par­
tigiani che per primi impugnarono le 
armi ?

Vecchio Piemonte, insorgi !

Un ulteriore indugio vorrà dire le no­
stre vigne ed i nostri campi bruciati, le 
fabbriche e le macchine, dalle quali l ’Ita­
lia tanto attende per la sua rinascita, 
distrutte e disperse, le maestranze ope­
raie deportate; ogni ora che passa sen- 

,za che tutti si uniscano per agire sarà 
una. nuova rapina, un nuovo crollo, un 
nuovo lutto.

Le dimostrazioni della fame devono 
divenire urlo minaccioso di popolo; la 
guerra dei partigiani nelle valli, delle 
Sap e delle Gap nelle città deve diven­
tare la guerra di tutto il popolo pie- ■ 
jnontese; lo sciopero generale deve strap­

pare agli affamatovi Vindispensabile per 
la vita, e costituire l ’ultimo monito al 
nemico prima dell'insurrezione nazionale.

Uomini di tutte le età, donne, ragaz­
zi devono divenire preziosi elementi af- 
fiancatori di chi combatte, devono or­
ganizzarsi nei Comitati di Liberazione 
di casa, di strada e di rione, scovare le 
spie e i traditori, rendere la vita impos­
sibile al nemico.

E allora, quando l’ordine dell'attacco 
finale sarà dato, nessuna forza potrà 
arrestarci nel gesto supremo e questa 
vecchia gente piemontese potrà avere

Ci rincresce per Lui, ma con la Fiat il vec­
chio Mussolini non ne indovina ima. Questa 
volta, però, uno schiaffo tanto sonoro non se lo 
aspettava. Egli offriva agli operai del grande 
complesso industriale torinese il soddisfacimento 
delle loro vecchie aspirazioni : offriva niente­
meno che la socializzazione. Perchè non avreb­
bero dovuto accettarla?

Il fatto è, però, che le cose andarono male 
fin  dal primo passo. Malgrado gli inviti più 
volte ripetuti dalla direzione, malgrado la pro­
messa di pagar loro l ’intera giornata, solo 
pochissimi operai furono presenti - domenica 
18 febbraio - alla conferenza Sulla socializza­
zione, propinata dal fascista Fossa. / quotidiani 
torinesi se la cavarono, come in tante altre 
occasioni, con un paro semplice falso ; scrivendo 
che “ l’ampio salone della Miràfiori appariva 
gremito,,. Però la direzione della Fiat era al- 
. quanto preoccupata : che accadrà di lei se la 
socializzazione non riesce ?

Non si sa bene da chi messa in giro, certo 
è che corre una voce strana: Il C.L.N. di To­
rino sarebbe stato favorevole a che gli operai 

. votassero per la socializzazione. Gli operai con 
il loro preciso intuito politico, diffidavano : ma 
la voce correva. Ecco però, sul più belio, un 
manifestino autentico del C.L.N. ; manifestino 
chiaro ed esplicito che denuncia come sporca, 
truffa la pretesa socializzazione fascita, invi­
tando gli. operai ad astenersi nel modo piu ri­
goroso da ogni forma di votazione.

La situazione si fa  sempre più tesa. Per tre 
giorni di seguito (sei, sette, otto marzo) la Stam­
pa e La Gazzetta del Popolo con lunghi articoli, 
e con ogni genere di lusinghe, invitano gli ope­
rai della Fiat a votare. Dall’altra parte Lavo­
rano i Comitati di Agitazione che richiamano 
gli operai al loro interesse e ai preciso dovere 
di non collaborare con il governo illegale della 
Repubblica Sociale Italiana. Chi vincerà ?

Poiché la posta è grave, i fascisti ricorrono, 
in extremis a un ultimo tentativo, il mattino 
deli’8 marzo, gli operai della Miràfiori trovano 
le mura della loro Fabbrica tappezzati di cen­
tinaia e centinaia, di manifestini ciclostilati, 
a firma “ IL grido di Spartaco Come mai i 
poliziotti non si affrettano a strapparti ? Gli è 
che i.1 manifestino li invita a votare, a collabo­
rare con i nazifascisti, proprio in nome dell’im-

Vorgoglio di essersi iiberata da soia.
Il popolo Piemontese, che ha saputo 

fili qua eludere la lusinga e superare 
Vintimidazione, saprà nell' ora suprema 
essere tutto unito, concorde, deciso nel­
l ’irresistibile volontà di rivolta e Torino, 
la grande proletaria metallurgica, che 
vive nelle sue strade come nel fondo di 
trincee preparate da secoli, farà esplo­
dere il più terribile odio che mai Libera 
città abbia saputo accumulare contro l’op­
pressore e avrà il cuore e il braccio 
pronti al combattimento.

Vecchio Piemonte, insorgi!

mortale. Lenin. Ma gii operai della Fiat, che 
di Lenin conoscono non soltanto il nome ma il 
pensiero e l’azione, non si lasciano turlupinare 
per così poco !

Passa l’ 8 marzo, passa il nove, passa il 
dieci, e il fedele lettore della Stampa e della 
Gazzetta del Popolo non legge più una riga 
sulla socializzazione della Fiat. Non erano 
questi i giorni nei quali dovevano aver luogo 
le elezioni? O l’elezione alla Fiat è diventata, 
improvvisamente, un fatto di così trascurabile 
importanza, per Torino, da non meritare nem­
meno un articoletto nella cronaca della città ?

No. La verità è un pochino diversa. La ve­
rità è. che gli operai, gli impiegati e i tecnici 
della Fiat hanno dato a Mussolini la lezione 
che si meritava : gli hanno provato con una 
affermazione totalitaria (proprio come quelle 
che piacciono a Lui) di ritenerlo un volgare buf­
fone, di non poter credere a nessuna delle sue 
promesse, a nessuna delle sue stupide lusinghe.

Basti qualche cifra : alla Fiat Lingotto, su 
4500 registrati in organico, hanno partecipato 
alla votazione soltanto 47, e 38 di questi hanno 
dato scheda bianca. Alia Grandi Motori V a- 
stensione è stata altrettanto completa. Alla Mi- 
rafiori, nell’ officina numero 7, l ’urna che do­
veva raccogliere i voti viene trasformata in urna 
per la raccolta dei fondi “ Pro Partigiani,,. 
L ’iniziativa si estende subito alle altre offi­
cine, e si raccolgono parecchie migliaia di tire.

Questo è un trionfo, vecchio duce incitnil­
lito, che certamente non ti aspettavi! Questo è 
un risultato che la tua lungimirante stupidità 
non ti aveva fatto prevedere! Non pensare però 
che sia l ’ultimo. Oserai ancora scherzare con 
gli operai della Fiat? Ebbene: questi ti rispon­
deranno come ti meriti; come ti nonno già ri­
sposto tante volte, quando fischiarono i tuoi 
discorsi, quando iniziarono i famosi scioperi 
della primavera 1943, quando ridussero presso­
ché a zero la produzione per il tuo padrone 
nazista. Gli operai della Fiat si sentono forti; 
si sentono invincibili poiché hanno dietro a sé 
l ’intera nazione. Essi marciano decisi contro di. 
te, per sbugiardare le tue false promesse, per 
finirti, una volta per sempre, per cancellare 
dalla faccia della terra il tuo obbrobrioso nome 
che è un insulto all’onore dell’Italia.

iiiaBiiaiiiiiiBBir'ii,,



LA CLASSE LAVORATRICI ALL’AVANGUARDIA
IL GRIDO DI SPARTACO________

.11 p ro le ta ria to  T orinese m ai fu conqu i­
stata dal fascism o m a so ltan to  soggiogato. 
N ei d u ri an n i d i oppressione, quando  i 
m ig lio ri erano  gettati in  carcere o relegati 
nelle  isole m alsane, il seme e il lievito 
della  lo tta  p ro le ta ria  contro  il fascismo 
aveva nelle  fabbriche rad ic i p ro fonde e 
teneva viva la  fiaccola de lla  lib e rtà  e dei 
d ir itt i  dei lavora to ri. Così attraverso  gli 
eventi d i questa guerra nefasta, che portò  
1’ I ta lia  ed il suo popolo alla rov ina, il 
p ro le ta ria to  guidato  dai m ig lio ri com pagni 
seguì sem pre la via della  lo tta  e della  l i­
b ertà  : m o lti caddero , m o lti cadranno  a n ­
cora, m a la  classe operaia  non  cede ed è 
a ll’avanguard ia ; nelle  fabbriche si sciopera, 
si m anifesta , si lo tta  contro  la fame e la 
m iseria , e contro  l ’oppressione nazifascista.

Le form azioni partig iane , le S. A. P . le 
G .A .P. sono con tinuam en te  a lim en tate  e 
rin fo rzate  da lavo ra to ri d i tu tte  le cate­
gorie. N elle fabb riche a tto rn o  a com ita ti 
d i agitazion i (organism i u n ita r i di massa 
per condu rre  la  lo tta  rivendicativa e di 
liberazione nazionale), i lavo ra to ri si p re­
parano  per le fu tu re  lo tte  insu rrez ionali, 
per la  cacciata dei nazifascisti, per la li­
berazione della P a tria . I com ita ti di agi­
tazion i, so rti per cem entare l ’u n ità  della 
classe operaia hanno  o ttenu to  il favore 
delle masse e danno  un  g rande con tribu to  
alla lo tta  d i liberazione, I tedesch i ed i 
fascisti sanno o rm ai che il popolo  com-

CQRRISPONBEHZE OPERAIE
T u tti possono darci il racconto  d una 

esperienza v issuta e sofferta e, poiché sul 
nostro  tavolo redazionale vanno accum u­
landosi re lazion i, le tte re  e denuncie  di 
fa tti, pubb licherem o  quan to  proviene da 
a lcun i operai torinesi. U n com pagno scrive:

“  Sono negli uffici del S indacato F asci­
sta. U na figura tip ica  d i “  gerarca „  è là 
im ponen te  d ie tro  u n  tavolo e d istribu isce 
i tan to  prom essi e décan tatì buo n i di p re­
levam ento  scarpe da lavoro e m aglioni. 
L ’atteggiam ento  del “ gerarca „ ha tu tta  
l ’apparenza d i ch i getta a m anciate  P oro 
a lla  plebaglia.

Riesco alfine dopo sorteggi, in terrogato- 
ri, selezioni ecc. ad avere due d i quei 
b u o n i e soddisfa tto  m i avvio verso gli 
spacci au torizzati. L ’uno è u n a  no ta  cal­
zo leria to rinese, l’altro  è l ’A.C.T./

La m ia gioia è dovuta al fatto  che con 
quegli acqu isti m i sarei svincolato  dalla  
necessità d i rico rrere  a lla  “ borsa n era  „.

E n tro  ne lla  calzoleria e dopo aver d e t­
to al com m esso che ero in possesso di 
un  “ buono  „ m i siedo in  attesa che il 
com m esso m i p o rti le scarpe. L ’attesa sem ­
b ra  vana. Im provvisam ente un  paio di 
scarponi m i ruzzo lano  tra  i p ied i; non  m i 
resta  che p rovarli.

N on cred iate  che si tra t t i  d i scarponi

b a tte  anche sul fron te in te rn o  ita liano . Le 
v itto rie  m ilita ri h anno  scosso ancor p iù  
la  m assa operaia  e l ’anno  decisam ente de­
te rm in a ta  a sincronizzare la  p ro p ria  l e m  
con quella della  g rande A rm ata del po ­
polo e delle  A rm ate alleate.

A T orino  le F errie re , la G. M otori, le 
A cciaierie, le F onderie  G hisa, la Zerboni, 
la  Lancia, la V iberti, a C h ieri il rep. Ae­
ronau tica , a M oncalieri la L im one hanno  
m anifestato  contro  le fucilazioni, num erose 
a ltre  fabbriche in  c ittà  ed anche fuori si 
sono ferm ate ed hanno  fatte agitazioni per 
rivendicazion i ecom iche. M anifestazioni di 
donne si sono avute un  pò ovunque, il 
taglio delle p ian te  si è generalizzato, nelle  
fabbriche le agitazioni hanno  fatto  ric re­
dere m o lti datori d i lavoro che com inciano 
a pagare sotto una form a o sotto  1 a ltra  
l ’ im porto  pari a ll’ in d en n ità  di guerra. 
M entre tu tto  ciò avviene, gli oppressori, i 
m o ritu ri fascisti si d ile ttano  a fare della 
dem agogia e della vera parod ia  del socia­
lism o, illudendosi di addorm entare  il po­
polo e di d istra rlo  dall'opera  dei guasta­
to ri tedeschi che stanno m inandogli la 
città nella  quale vivono, i ponti, le strade 
ferrate, l ’acquedotto  e le cen trali elettriche.

Ma il popolo è sveglio e p ron to  a com ­
battere. Egli si stringerà tu tto  in to rno  al 
C om itato di L iberazione N azionale per 
sventare e paralizzare i p ian i dei d is tru t­
to ri ed affam atori e per conquistare final­
m ente la sua libertà.

d i lusso : sono scarpe com unissim e tipo 
m ilita re  con la suola d i scorza che si r i­
gonfierà al p rim o contatto  con l’acqua.

Passo poi alla cassa e m i si chiede la 
paga d i due settim ane di lavoro: 960 lire!

Mi avvio q u ind i verso l ’A. C. 1 . dove 
penso di trovare un tra ttam en to  m igliore, 
tra ttan d o si di uno  spaccio operaio e non 
di un negozio privato.

Peggio che andar di notte.
Mi fanno vedere una m aglia senza m a­

n iche, d i infim a q ualità , per il “ m odico ,, 
prezzo di 260 lire.

In  conclusione, la paga d i u n a  q u in d i­
cina d i lavoro è p a rtita  per l’acquisto  di 
un paio di scarponi e di una m aglia stra- 
au tarch ich e : queste le provvidenze del fa­
scismo repubb licano  e socializzatore „.

*}- -f-

Ci giungono num erose le tte re  su ll’argo­
m ento  della fusione fra socialisti e com u­
n is ti : stralcierem o qualche frase p a rtico la r­
m ente significativa da una d i esse:

“ In  questi g iorn i nelle  nostre  officine 
si sente far spesso questa do m an d a: “ P e r­
chè no i socialisti e com unisti non  fo r­
m iam o un  unico, g rande p artito  p ro le ta ­
rio  ? Che cosa ci d iv ide ? „. Io penso a 
m io padre , vecchio socialista  che dopo 
aver ap p a rten u to  fino al 1926 al suo p a r ­
tito  gli rim ase idea lm en te  fedele fino ad 
oggi; penso alia gioia colla q uale  ne i più

d u ri a n n i de lla  reazione fascista leggeva 
i m an ifestin i com u n isti ed i n u m eri del- 
l ’ “  U n ità ,,  che io  gli passavo ; penso al­
l ’inv id ia  quasi m ista  a do lore colia quale 
seguiva la m ia a ttiv ità  e veniva a xollo- 
qu io  in  carcere. A bbiam o avuto  sem pre le 
stesse idee, eppure  quando  il 25 luglio  io 
gli p roposi d i en tra re  nel P a rtito  m i r i ­
spose : “ Ragazzo m io , ho sem pre letto  
1’ “ A vanti „  e credi pu re  che anche i vec­
ch i socialisti h an n o  fatto  tan to  bene ai 
lavo ra to ri, q u a ra n ta n n i fa, quando  io ero 
giovane. V edi, io sono convin to  che i 
n o s tri due p a r titi  non  possono non  finire 
che nel realizzare co lla  fusione l ’u n ità  
della  classe operaia  „.

Il m io vecchio pad re  prevedeva g iusto : 

il suo desiderio  in  questi g io rn i ya a t­

tuandosi, con l’un io n e  dei due p a rtiti  si 

com pleterà la sa lda tu ra  fra la  ■vecchia e 

la nuova generazione ,,.

U L T I M A  BEFFA
Se la farsa inscenata dopo l ’8 se ttem bre 

non  fosse un  a tto  della  tragedia del nostro  
in felice popolo , la  socializzazione fascista, 
la nom ina dei podestà opera i e la cam ­
pagna contro  la cosidetta  “  borsa nera  „ 
sarebbero so ltan to  m otiv i d i ila r ità , m a 
pu rtroppo  si tra tta  di un a  vera e p ro p ria  
beffa alla m iseria  e al m a rtirio  degli i ta ­
lian i e questa beffa deve essere la frusta ta  
che li farà insorgere con p iù  slancio e 
con p iù  vigore per o ttenere  al p iù  presto  
ed una vo lta per sem pre la loro  lib e ra ­
zione.

Lungi dal gettare qualche b ric io la  alla 
m assa operaia a spese d i quegli in d u s tria li 
e d i quei com m ercian ti che guadagnano 
cen tina ia  di m ilio n i a ll’ anno , invece di 
far ciò il fascism o in  questa fase agonica 
del nefasto cam m ino  h a  creduto  m eglio 
d i sferrare l ’offensiva della  fam e contro  
la m assa operaia  per sfibrarne lo slancio 
insurrezionale .

Q ual’è T en tra ta  m ensile  m edia d i un 
operaio ? D alle duem iladuecen to  alle due- 
m ilase ttecen to  lire: cioè dalle  se ttan ta  alle 
novan ta  lire  g io rnaliere . E gli p o trebbe  
trovare  nei negozi del cen tro  i carciofi al 
prezzo di lire  c in q u an ta  l’uno , gli spinac- 
ci a lire  c in q u an ta  il ch ilogram m o, i m an ­
d arin i a cen tod ieci e nelle  ve trin e  colm e 
d i p o lli la  p ie tanze per un a  g io rnata a 
seicento lire , m a quella  n o n  è roba per lu i.

La sua reale  situaz ione è la seguente : 
da m esi n o n  riceve la  razione d i pasta e 
d i riso , n o n  h a  ricevuto  la  legna, vede 
com prom essa perfino la razione d i panej e 
se va neg li spacci az iendali si sente p ra­
ticare quei prezzi de lla  “ borsa  nera  „ che 
fuori si finge d i com battere. In fa tti dovrà 
pagare un  ch ilogram m o di p a ta te  lire  di- 
c io tto , le cm olle  lire  ven ti, le castagne 
lire  q u aran tac in q u e , il sapone lire  cento,



IL GRIDO DI SPARTACO

SANGUE VITTORIOSO
noscenza di ciò che mi aspettava. Il tuo ricordo 
è stato per me di grande conforto in questi 
terribili giorni. Non hanno avuto la soddisfa­
zione di vedere un attimo di debolezza da para­
te mia.

Non mi sarei mai immaginato di scrivere la 
prima lettera ad una. ragazza in queste condi­
zioni. Perchè tu sei la prima ragazza che ab­
bia detto qualcosa al mio cuore. Mi è occorso 
molto tempo per capire cosa eri per me. Il mio 
carattere, la mia vita di quest’ultimo anno mi 
hanno impedito di corrispondere subito come 
avrei voluto al tuo affetto. Solo quando sei sta­
ta ammalata ho capito che senza, di te mi man­
cava. tutto, io ti amo, ti amo disperatamente.

In questi giorni ho avuto sempre un nome in 
mente, Sandra - due occhi luminosi - i tuoi - 
hanno rischiarato la mia cella.

Oso dire che il ricordo carissimo, il ricordo 
di mia Madre, era unito al tao tanto che io vi 
confondo in un solo grande affetto. Più gran­
de della mia sciagura - perdonami se con que­
sta. mia oso turbare la tua pace - la consola­
zione di scriverti è cosi grande ed io sono un 
grande egoista.

Ritorno dal colloquio - Ti ho veduta ed ho 
la certezza che non mi hai dimenticato. Adesso 
voglio vivere - per te - per noi - Sandra, non 
lasciarmi mai.

Perdonami questa mia debolezza - Sii forte 
come voglio - e saprò esserlo io.

Da buon Garibaldino ho combattuto, da buon 
Garibaldino saprò morire - La nostra Idea 
trionferà ed io avrò contribuito un poco - sono 
forse presuntuoso. Sii felice - è il mio più gran­
de desiderio.

Bruno.
Sta vicina a mia Madre - ne ha tanto biso­

gno. Sandra - Sandra.

le m ele lire  ven tidue  e le scato le tte  d i 
carne lire  d ic io tto .

E questo dovrà servirgli per stare in  
p ied i, per non  m orire  di fam e, m a se poi 
il suo vestito  è a b ran d e lli e le sue scar­
pe vanno a pezzi è costre tto  a u n  deb ito  
per com perare daU’m effabile spaccio azien­
dale il p iù  au tarch ico  paio d i scarpe a 
lire  m ille  e la  p iù  vegetale delle stoffe a 
lire  cinquecentosessan ta il m etro .

E questa rea ltà  peggiora di g iorno in  
giorno.

E ’ possib ile  dunque  lasciarsi così passi­
vam ente e lim inare  ?

C ontro  l ’offensiva della  fam e, escogitata 
ra ffin a tam en te  dai fascisti e dai tedeschi, 
l ’operaio  to rinese  deve opporre il blocco 
della  sua u n ità  ed andare  al con tra ttacco , 
deve organizzarsi ne i C.L.N. per contrada 
e per rione, senza d istinzione di p a rtiti, 
senza vecchie recrim inaz ion i, deve incu tere 
il terro re ai com plici delle  razzie tedesche, 
po tenziare  i C om ita ti di A gitazione a lla r­
gandone la base u n ita r ia  e includendovi 
anche i senza p artiti, i giovani e le donne, 
deve s tab ilire  co n tin u i e sinceri con ta tti 
con i C om ita ti dei con tad in i per n eu tra ­
lizzare l ’opera dei tedesch i e dei loro  ser­
vi fascisti. S o ltan to  un a  m assa com patta, 
b loccata, r iso lu ta  può insorgere e fare vol­
gere il tergo ai tedeschi o farli cap ito lare 
nelle  m an i del C .L .N ., conv incendo li che 
ogni ten ta tivo  d i resistenza, ogni ten ta tivo  
d i d istruz ione e saccheggio finale, signifi­
cherebbe per lo ro  non  uscire vivi da T o­
rino .

CANAGL I E FASCISTE
A Pinerolo è stato arrestato per pre­

varicazione il capitano G. Novena della 
Brigata Nera “ Ather Capelli,,.

Questo brillante ufficiale era, fino al 
sorgere della Repubblica fascista, un / i- 
paratore di biciclette e non risulta che 
il suo grado di capitano gli fosse dovuto 
per avere partecipato alle guerre in di­
fesa della Patria, ma piuttosto alle pro­
dezze contro gli inermi al tempo della 
epopea fascista. Ebbene questo efferato 
assassino, oggi dichiarato anche lauro 
dai suoi stessi compari, ha creduto bene 
di tramandare il suo stile al figlio quat­
tordicenne che lo accompagnava in ogni 
spedizione ed era specializzato nei fui 
fuori,, a rivoltellate i prigionieri od i 
presunti partigiani che cadevano loro 
nelle mani, prima ancora che fosse ac­
certato, una qualsiasi responsabilità.

All'attivo dell'assassino Novena e del 
di lui figliolo, vi sono innumerevoli 
delitti, ma fra i più recenti l'uccisione 
di Leo Lanfranco, del prof. Curando 
del fratello capitano in servizio attivo 
e di cinque altri giovani partigiani cat­
turati nei pressi di Barge. Ad uno di 
questi il figlio giovinetto prima di ucci­
derlo si divertì a strappargli un occhio.

Dei Caduti comunisti sopravvivono c vengono 
con amore raccolte le parole con cui essi han- 
110 affrontato la morte dicendo addio alla vita. 
Esse rimarranno a documentare la forza vitto­
riosa della nostra fede, ad accrescere una lette­
ratura insanguinata che è gloria indistruttibile 
del proletariato.

Si tratta quasi sempre di lettere dove la se­
renità del cuore, l ’intensità degli affetti, la 
strenua fedeltà dell'Idea e la sua disciplina non 
trovano malinconie e rimpianti. Tutte grondano 
di generoso sangue, tutte partecipano un dono 
fatto senza egoismo e senza avarizie al popolo 
sul campo della, sua stessa battaglia.

Nel testamento dei nostri Caduti la forza 
dell’idea comunista è diventata stile di vita e 
di parola; la dottrina ha dato un colore al 
sangue, un’anima nuova al sacrificio.

L ’adolescente comunista ha già la. formazione, 
il carattere di un uomo consapevole. Davanti al 
plotone di esecuzione il cuore non gli trema: sa 
che il vittorioso è lui e con lui il popolo che 
avanza irresistibilmente verso le sue conquiste.

Bruno Cibrario è un diciottenne piemontese 
assassinato il 22 gennaio. Ecco quanto ha po­
tuto scrivere pochi istanti prima che il piombo 
fascista lo abbattesse'.

Sig. De Lorenzo,
Vi prego di perdonare ciò che ho potuto farV i 
di spiacevole. E ’ colpa del mio carattere. Vi 
prego di fare coraggio a mia Madre. Voi che 
siete un soldato potete meglio di ogni altro.

Salutate per me il carissimo Ing. Capetti, i 
suoi figli, La Direzione e il Sig. Bergero.

B. Cibrario

Sandra carissima,
Dopo appena sette giorni dal mio arresto mi 

hanno condannato a morte stamani. Non mi di­
spero per la mia sorte. Ho agito con piena co-

La popolazione del Pinerolese sapeva 
che il Novena era assassino e ladro in­
sieme, ma la fiducia nella giustizia fa ­
scista è talmente nulla da ritenere che 
l’arresto sia sopratutto un mezzo per 
sottrarlo alla vendetta popolare che lo 
serrava ormai dappresso.

/  vari ipocriti “ piagnoni,, repubblica­
ni che cianciano di lotta fra italiani, 
il prof. Edmondo Cione, Piero Parini, 
Landò Ferretti ed il defenestrato Con­
cetto Pettinato, si provino dunque a ne­
gare questa realtà: da una parte un 
maestro, un patriota che avrebbe fatto 
onore all'Italia come il prof. Ennio Ca- 
rando, un “ vero ,, ufficiale e combattente 
come il capitano Ettore Carando, un 
operaio della Fiat appartenente all’eroica 
pattuglia di punta del proletariato ita­
liano come Leo Lanfranco, cinque ra­
gazzi pieni di slancio generoso. per la 
Patria; dall'altra i loro assassini, il la­
dro Novena ed il sadico mostruoso gio­
vinetto che gli è figlio.

Tuffi uniti a ffe rò ®  ai C o m ita ­
to cT A g ita z io n e  IP ro v i noia il e 
p re p a ria m o  8© sc io p e ro  g è -
meraSe contro  la fam e e il 

terrore.

Dalle Carceri Giud. di Torino 
22 gennaio 1945

Sandra,
la domanda di grazia è stata respinta. Ti rin­
grazio per tutto. Il tuo dolce sorriso mi accom­
pagna. Sii forte come lo sono io. Saluta per 
me i colleghi e in special modo Tonda e i due 
Girardi, Venesia, Conti e gli altri.

Ricordami e sii felice. Ti auguro ogni bene, 
non piangere per me. Non si piangono i Caduti 
per l’Idea. Nel tuo ricordo muoio felice.

Bruno.
Mamma carissima,

Perdonami il dolore che ti dò.
Quello che ho fatto chiunque non sia un vile 
lo avrebbe fatto. Mio padre non potrebbe che 
approvarmi. Lui che ha combattuto mi capisce. 
Io non sarò meno di Lui.

Forse questa è l’ultima che ti scrivo. Sii fo r­
te per le bambine, esse non hanno che te. Devi 
volere a loro anche il bene che hai voluto a me.

Saluta da parte mia tutti gli zii e i cugini 
In non posso scrivere a loro.

Bacia tanto Magdala e Graziella.
Bruno

Carissima Magdala,
Sta sempre buona e vicino alla mamma. Ne 

ha tanto bisogno.
Devi volere tanto bene a lei e a Graziella.
Graziella sta buona e prega per il tuo padrino.
Tanti baci a tutti Bruno

Salutami Agostina e Pinin.
In Questura hanno 9000 lire mie; fa tti fare 

la dichiarazione dalla fabbrica che me li han­
no dati di stipendio e fatteli restituire.


